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      Il fruscio della Montblanc era simile a un bisbiglio nell’ufficio ben arredato e silenzioso. Il rumore del traffico del centro di Washington era smorzato dagli spessi muri in pietra e dai doppi vetri antiproiettile, e la moquette elegante, assieme all’isolamento acustico delle pareti, manteneva quel posto un’oasi di pace nel cuore di una delle città più animate del mondo.

      Richard Burns, direttore esecutivo della Sezione Investigativa Criminale del Federal Bureau of Investigation, sfogliava pagina dopo pagina, siglandole e firmandole. Magari il Bureau aveva fatto il suo ingresso nell’era digitale, ma erano ancora le scartoffie a far girare gli ingranaggi. Tirò su con il naso, chiuse la cartella e la buttò nel mucchio di quelle visionate perché la segretaria le portasse via. Almeno non doveva scrivere la propria qualifica per intero ogni volta.

      Stava per rimettere la stilografica nella scatola quando venne interrotto dal cicalino del telefono.

      «Signore?»

      «Sì, Nancy?»

      «Ha appena chiamato la sicurezza, signore. C’è qualcuno per lei,» annunciò la voce metallica della sua segretaria dall’altoparlante.

      «Chi è? Non ho appuntamenti fino alle due.»

      «Sul documento che ha fornito c’è scritto Randall Jonas. Central Intelligence Agency, la CIA.»

      Guardò il telefono, sorpreso. «Fallo passare,» disse, mentre si alzava e iniziava a raddrizzarsi la cravatta e la giacca del completo.

      Ci vollero circa cinque minuti prima che il cicalino suonasse di nuovo. «Signore, è arrivata la scorta con il signor Jonas.»

      Burns girò attorno alla scrivania per salutare il vecchio amico. Randall Jonas era uno dei tre uomini del suo squadrone originario dei Marines che erano tornati vivi dal Vietnam. L’altro era Earl Grady; per lui erano come fratelli, e non avrebbe mai rifiutato una visita a sorpresa da parte loro. Ma non appena la porta si aprì e Jonas venne fatto entrare nel suo ufficio, lui capì subito che c’era qualcosa che non andava.

      «Hai un aspetto orribile,» esclamò, prima di riuscire a pensare a un modo più appropriato per dirlo.

      Jonas annuì. «Ne ho tutti i motivi.»

      L’amico non sembrava affatto lo scaltro caposezione della CIA con cui si vedeva di tanto in tanto in qualche locale esclusivo di Washington per bere un drink. Jonas era esausto, i capelli arruffati e i vestiti stropicciati, gli occhi spiritati. Era un uomo massiccio con una mascella sporgente che negli ultimi anni stava tendendo ad appesantirsi, capelli grigio piombo e gli occhi di un marrone sbiadito. Di solito era colmo di buonumore e fascino, più simile a uno gnomo dispettoso che a una spia. In quel momento, però, pareva più un orso inseguito per i boschi da uno yeti.

      Burns gli tese una mano perché la stringesse e poi gli fece segno di sedersi sul divano di pelle in un angolo dell’ufficio. «Perdonami se salto i convenevoli, ma mi sembra che sia proprio ciò che vuoi. Cos’è successo?»

      Jonas si passò lentamente una mano tra i capelli. «Mi sono intromesso in una situazione davvero sgradevole, Dick. Sono stato a un passo dall’essere preso in custodia a Langley,» rispose, lasciandosi cadere sul cuscino con un tonfo e strattonandosi il nodo della cravatta.

      «Tu cosa?» Burns gli si sedette di fronte.

      «Mi sono imbattuto in qualcosa che non avrei mai dovuto sapere. Per farla breve, qualcuno all’interno della CIA sta usando gli assassini del governo per scopi personali e per trarne profitto, e poi toglie di mezzo quelli che smascherano il suo gioco. Ha trasformato la CIA in un’agenzia di omicidi su commissione.»

      «Che cosa?»

      «Alcuni documenti che mi sono capitati sottomano mi hanno fatto insospettire, così ho iniziato a ficcare il naso. E quando ho provato a seguire la pista, quella figlia di puttana mi ha ricondotto dritto a me.»

      Burns lo guardò sbattendo le palpebre. «Cosa?»

      «Richard, concentrati per favore. Qualcuno mi sta incastrando in modo da darmi la colpa per aver ordinato quegli omicidi per scopi privati. L’ho scoperto prima che mettessero tutto a punto. Così ho preso e sono scappato.» Jonas gesticolò con una mano, liquidando ulteriori dettagli della sua fuga da Langley.

      Burns annuì, la fronte molto aggrottata. I casi di abuso di potere si verificavano nelle agenzie governative come in qualsiasi altro posto. Solo che di solito si concludevano con morti e distruzione, invece che con la bancarotta, dei salvataggi finanziari o il trasferimento di un’azienda in Cina.

      «Qualcuno all’interno della CIA fa fuori i propri agenti. E tu sei il capro espiatorio. Deduco che seguire la pista al contrario non possa provare la tua innocenza.»

      «No, ho soltanto dei bigliettini, ordini impartiti passati da un lacchè a un altro,» rispose Jonas, piegandosi in avanti e poggiando i gomiti sulle ginocchia. «È grave, Dick. Mi accuseranno ingiustamente di uso improprio delle risorse, di aver condotto delle operazioni di mia iniziativa e di eliminazione di personale non autorizzata e, se si mette davvero male, di tradimento. Senza dubbio mi sbatteranno in galera per il resto della mia vita. Sempre che il vero responsabile di tutto questo, chiunque sia, non decida di dare la caccia anche a me. Stanno togliendo di mezzo gli assassini della CIA, le persone muoiono.»

      «Gesù, Randy.»

      «Ho bisogno di aiuto, e tu sei l’unico di cui mi fido al momento.»

      Burns si accorse di essere rimasto a fissarlo e annuì seccamente. Conosceva quell’uomo, lo conosceva da quasi quarant’anni, e sapeva che se diceva una cosa, era la verità. Anche se era una cavolo di spia.

      «Cosa ti serve?»

      «Mi serve avere un contatto.»

      «Un contatto?»

      «Dai dati che sono riuscito a mettere insieme prima di scappare, c’è solo una persona ancora viva che ha tutte le informazioni necessarie per rivelare l’identità del bastardo a capo di questa faccenda. Hanno cercato di farlo fuori un anno fa, ma è fuggito.» L’amico scosse la testa. «Hanno eliminato un sacco di agenti, Dick. Sono due anni ormai che muoiono o scompaiono squadre formate da un agente e un supervisore. Lentamente, in modo quasi casuale, e non posso affermare che me ne sarei accorto se non mi fossi imbattuto in quel file che mi ha fatto insospettire.»

      Jonas annuì mentre si raddrizzava e si riadagiava contro lo schienale, con un’espressione davvero infelice. «Sono anni che mi faccio il culo per l’agenzia, Dick. Non permetterò che si riduca così. C’è una cellula all’interno che agisce senza approvazione né supervisione. Non so bene fino a che livello arrivi, ma deve essere uno fin troppo alto, se mi hanno preso di mira.»

      «Hai dei dati su questo contatto? Quello che ha le informazioni?»

      «Più o meno. Ha fatto perdere le proprie tracce oltre un anno fa. Sono rimasto in contatto con il suo vecchio supervisore.»

      «Okay. Lo troveremo e poi manderò un agente a prenderlo. Porteremo questa cosa a qualcuno di cui possiamo fidarci.»

      «Non puoi usare le risorse dell’FBI, Dick. Staranno tenendo tutto sotto controllo.»

      Burns sollevò un sopracciglio per quella paranoia, ma le spie erano fatte così.

      «Senti, Richard, non so molto delle tue operazioni, a parte che per alcune missioni la CIA si serve di te e degli agenti che hai tirato su qui. So che hai i mezzi per farlo senza passare per vie ufficiali.»

      Burns contrasse le labbra e si grattò il naso, cercando di nascondere il disagio. «Potrei conoscere qualcuno. Lo mobiliterò. E finché non riusciamo ad avere questo tuo assassino misterioso, tu resterai qui. Neanche la CIA prenderà d’assalto il quartier generale dell’FBI per arrivare a te. Chi è questo contatto?»

      «Uno straniero di nome Julian Cross. I documenti dicono che era stato tolto di mezzo, ma poi è ricomparso sui radar e gira voce che sia ancora in circolazione. Quando ho parlato con Blake Nichols, il suo ex-supervisore, mi ha confermato che Cross è vivo. Per ora. Ma non può costringerlo a entrare in gioco.» Jonas tamburellò le dita sul bracciolo del divano, visibilmente nervoso. «Ho un indirizzo, e posso solo sperare che questo tizio abbia le informazioni che mi servono. È l’unico che potrebbe averle, tutti gli altri sono morti.»

      «Julian Cross,» borbottò Burns grattandosi il mento. «Perché quel nome mi suona familiare?»

      Jonas fece spallucce.

      Burns si alzò e andò alla scrivania, riattivando il computer per fare una ricerca, che non diede però alcun risultato. Eppure, conosceva quel nome. Inserì un codice e ripeté la ricerca. Stavolta il PC rovistò in una cache di file nascosti e saltò fuori una corrispondenza.

      Sbuffò nel dare un’occhiata alle informazioni contenute nel documento. Parigi. Ma certo. Guardò l’amico. «Dimmi tutto quello che sai. Impiegherò il mio uomo migliore,» disse, prendendo un cellulare da un cassetto chiuso a chiave.

      «Se Cross non sa chi dava gli ordini di uccidere quelle persone, non lo sa nessuno. Ma ho la sensazione che abbia messo insieme tutti i pezzi e che pensi che sia stata la CIA a cercare di farlo fuori. Ecco perché si è reso irreperibile. Non sarà facile portarlo qui,» commentò Jonas, raggiungendo la scrivania e tirando fuori dalla tasca un foglio piegato. «È tutto qui. Nome, contatti, indirizzi. Informa il tuo uomo che Cross è una risorsa federale di alto livello e che si occupa di lavori sporchi, è da considerarsi armato ed estremamente pericoloso. È… molto abile.»

      Burns annuì mentre componeva il numero, e non riuscì a fare a meno di sorridere. «Andranno d’amore e d’accordo.»
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      Mi dispiace. Mi sembra di soffocare e ho bisogno di andare via.

      Ti amo.

      

      Zane si rizzò a sedere sul letto, fradicio di sudore, le orecchie che gli fischiavano e il nome del compagno che riecheggiava dalle pareti. Stava sognando, la mente lo aveva riportato al salotto di Ty e al lento che avevano ballato. Aveva il suo nome ancora sulle labbra. Sentiva ancora il suo odore e le sue braccia che lo stringevano mentre oscillavano insieme. Ma quello era successo oltre una settimana prima.

      Gli pareva di continuare a sentire la musica che suonava.

      Rabbrividì e si sporse per prendere il cellulare. Fece scorrere il dito sullo schermo per rispondere, interrompendo la suoneria. «Ga… Garrett.»

      «Zane.»

      La voce carezzevole lo colpì con tanta forza da farlo ricadere su un gomito, lottando per calmare il batticuore. Era ancora troppo preso dal sogno. Non era sicuro di essere sveglio.

      «Ty?» disse dopo una pausa troppo lunga. Suonava lamentoso. Si strofinò il viso con una mano.

      «Hai una voce orribile. Stai bene?»

      Zane scosse la testa e lo sguardo gli cadde sul raggio di luce lunare che tingeva la parete di fronte a lui. Cercò di puntare gli occhi su quello. Era appena sufficiente per fornire alla stanza un tenue bagliore bluastro. Si passò una mano sulla fronte e se la ritrovò umida. «Io… Dove cazzo sei stato?»

      «Calmati e te lo dirò.»

      Lui ringhiò. Si allungò e cercò a tentoni la bottiglia quasi vuota che stava sul comodino. L’acqua era tiepida, ma ne bevve comunque qualche sorso. «Calmati un paio di palle. Dove sei?»

      «Beh,» ribatté Ty, la parola prolungata. Riconobbe il tono di voce che usava l’altro quando stava cercando di capire come spiegare qualcosa che non succedeva alle persone normali. «Mi hanno detto in Tennessee. O in Kentucky. Non era molto chiaro. Non ti ho chiamato per questo.»

      «Sei tutto intero?» gli chiese, stringendo le lenzuola nella mano libera.

      «Finora sì. Ma ascoltami, Zane, non ho molto tempo. Mi ha chiamato Burns.»

      Lui rabbrividì e si spostò indietro per appoggiarsi contro la testiera. Significava che Ty non sarebbe tornato a casa a breve, ne era sicuro. Quando parlò, aveva una voce cupa e a malapena controllata. «Ti ascolto.»

      Ty rimase in silenzio per un istante. «Mi manchi,» disse. Sembrava distrutto, il che non lo fece sentire affatto meglio. «Ma devo sparire. Non mi ha dato scelta, stavolta.»

      Era sul punto di pretendere una spiegazione, però il rimorso nella sua voce glielo impedì. Con chiunque altro, quella conversazione sarebbe stata assurda. Si strofinò gli occhi. Aveva dormito solo un paio d’ore, e si era messo a letto molto prima del solito. Ty non si era aspettato di svegliarlo.

      «Mi hai spaventato a morte, Ty.»

      «Lo so,» rispose il compagno, e anche se suonava comprensivo, non sembrava per forza mortificato. «Ma dovevo andare. Non…»

      Zane si era accorto che il suo partner non era più se stesso dopo le due settimane infernali che avevano passato. Lo aveva saputo, e aveva sperato di avere l’occasione di aiutarlo, una volta che avessero entrambi ripreso fiato. Ma la sua sparizione nel cuore della notte aveva mandato all’aria quel piano. La rabbia e la frustrazione lo sommersero di nuovo, soffocando quella breve sensazione di sollievo. «Sai cosa ho pensato quando mi sono svegliato senza di te?»

      «Magari che non vedevi l’ora di rivedermi? Ti ho lasciato un biglietto,» ribatté Ty, speranzoso.

      «Già, sai cosa? Non mi è stato d’aiuto!» esclamò lui, rinunciando al tentativo di essere comprensivo. «Non è ciò che vuoi trovare quando ti svegli in quello che avrebbe dovuto essere il primo giorno del resto della tua vita!»

      «Il cosa?»

      Zane gemette, si girò di lato e si lasciò cadere di peso su un fianco. Si tirò un cuscino sopra la testa, ma continuò comunque a parlare. Le parole uscirono attutite e innaturali. «Beaumont. Tyler. Grady.»

      «Aspetta, fermo, mi chiami con il mio nome completo? Ma che diavolo, Garrett?»

      «Ti ho detto che ti amavo, e il giorno dopo eri sparito.»

      Ty rimase in silenzio, ma lui lo sentiva respirare. Quando alla fine parlò, aveva la voce bassa e roca. «Mi dispiace. Non ci ho pensato.»

      «Lo fai mai?»

      «Zane.»

      «Stronzo!»

      «Io ti amo, Zane. Davvero, e lo sai. E quando tornerò a casa, ci metteremo seduti e ne discuteremo a fondo, te lo prometto.»

      «Ti ho detto che ti amavo.»

      «E l’ho apprezzato.»

      Zane tirò via il cuscino e rotolò sulla schiena per fissare il soffitto attraverso il buio. «Te l’ho detto due volte.»

      «Zane.»

      «Che diavolo vuole Burns adesso? Dovresti essere in ferie per motivi di salute.»

      L’altro non rispose per molto, al punto che Zane controllò il display del cellulare per assicurarsi che non fosse caduta la linea. Poi lo sentì sbuffare. «Dio, adoro quando sei così irascibile. Prometti che sarai ancora incazzato quando tornerò a casa, okay?»

      «Non penso che sarà un problema.»

      Ty rise con affetto, e il suo corpo reagì al suono nonostante la rabbia che ancora lo avvolgeva. Grugnì. Era inutile negare che il suo compagno esasperante sarebbe riuscito a uscire da quella storia tirando fuori il proprio fascino. Dannazione a lui. Ma Zane era fin troppo arrabbiato per lasciar perdere così facilmente.

      «Stai dicendo che sapevi che ti amavo prima che te lo confessassi?»

      «Andiamo, Zane. Sono un profiler qualificato. Pensi davvero che non capisca quando qualcuno è perdutamente innamorato? Stavi solo facendo i calcoli.»

      «La prima volta che te l’ho detto…»

      «Te la sei fatta sotto dalla paura.»

      Rimase in silenzio. Voleva negarlo, ma l’altro aveva ragione. Quel giorno, quando avevano ballato insieme in salotto, gli aveva detto di amarlo prima ancora di rendersi conto che le parole gli stavano sfuggendo di bocca.

      «Eri terrorizzato non appena ti è scappato, vero?» chiese Ty.

      «Sì.»

      «Se non ti avessi dato una via d’uscita, cosa avresti fatto?»

      Zane chiuse gli occhi.

      «Avresti dato di matto. E lo stavi già facendo comunque. Lo sai quanto mi ha fatto male aver liquidato quella dichiarazione? Ma non eri pronto. E io avevo bisogno che lo dicessi per te stesso, non per me.»

      Lui tirò su con il naso, sentendosi in qualche modo rabbonito. «Gesù, Ty. Mi conosci troppo bene.»

      «Dillo a me.»

      «Perdutamente innamorato, eh?» Le sue labbra si contrassero in un sorriso molto riluttante, e se le strofinò prima di far passare lentamente le dita attraverso la barba scura che aveva lasciato crescere durante le ultime settimane, mentre era cieco. Era ancora infuriato, ma per il momento represse la rabbia, sollevato di sentire la voce di Ty. «Cos’altro sai di me?»

      Ty fece un verso pensieroso. «So che in questo momento stai dormendo nel mio letto.»

      Lanciò un’occhiata alla camera da letto del compagno e sospirò. Dannazione. «Sono ancora turbato,» borbottò, senza ammettere nulla. «Capisco che fossi stressato, ma che cavolo, Ty. Avresti potuto dire qualcosa, parlarne con me invece di…»

      «Non ho scuse. A volte sono uno stronzo egoista.»

      Sentiva ancora i residui dello spavento che continuavano ad agitarglisi dentro, al punto che non voleva lasciar perdere, ma sapeva che assillare il compagno al telefono non avrebbe risolto niente. Sospirò, invece. «Cosa voleva Burns?» chiese con un tono più calmo, sapendo che non avrebbe mai posto quella domanda una settimana prima.

      «Mi dispiace, Zane,» disse Ty, rifiutandosi di rispondere.

      Lui serrò la mascella. Nel bene o nel male, conosceva la procedura. «Ti ha ordinato di sparire?»

      «Sì.»

      «Significa rendersi subito irreperibile, nessun contatto con i civili, non lasciarsi dietro alcuna traccia, nessuna idea di quando tornerai.»

      «Dovevo chiamarti.»

      Zane deglutì con difficoltà, afferrando il senso di quelle parole. Con quella telefonata, Ty stava infrangendo il protocollo e disobbedendo a un ordine diretto, e sapeva che quella non era una cosa che il partner prendeva alla leggera. Risposte di ogni tipo gli si affollarono sulla lingua, prima che la spuntasse un’osservazione pungente. «Spero che non stiano intercettando il telefono, o siamo proprio fregati.»

      «Francamente, Zane, non mi importerebbe se succedesse,» ribatté Ty con convinzione. «Non più.»

      «Grady,» disse lui, la gola dolorante. «Fai quello che devi e poi riporta il culo a casa.»

      «Mi dispiace, Zane. Mi farò perdonare.»

      «Sarà meglio che ti metta anche a strisciare,» borbottò.

      «Dormi bene.»

      La chiamata si interruppe. A Zane rimasero il silenzio e un’improvvisa, schiacciante sensazione di ansia e impotenza. Ty era là fuori da qualche parte a svolgere una missione da solo, e lui ne sapeva quanto il giorno prima. Deglutì con difficoltà e lasciò ricadere di lato la mano con cui teneva il telefono. Dopo parecchi minuti passati a concentrarsi nel tentativo di separare il turbamento dalla rabbia persistente con scarso successo, scese dal letto, tirò via le lenzuola sudate dal materasso e si diresse nel seminterrato per metterle in lavatrice.

      Aveva bisogno di una doccia e di un tè freddo, preferibilmente corretto, ma non era una buona idea, quindi se ne sarebbe preparato uno liscio con le bustine. Sperava solo di riuscire a rimediare abbastanza lavoro per tenersi distratto, finché Ty non fosse tornato e non lo avesse potuto prendere a calci in culo.
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      Randall Jonas era seduto sul divano di Dick Burns con la testa fra le mani. Dormiva su una brandina posta in un angolo dell’ufficio, con sopra i cuscini e le lenzuola ripiegate, e iniziavano a circolare delle voci nell’edificio sul perché lui non ricevesse più nessuno.

      Quando squillò il telefono che aveva in tasca, per poco non gli venne un colpo per lo spavento. Burns si morse un labbro per non sorridere. Il suo vecchio amico era rimasto per troppo tempo fuori dai giochi per una simile operazione clandestina.

      Gli lanciò un’occhiata da dietro la scrivania, dove era seduto. Quello era un cellulare prepagato, e solo due persone ne conoscevano il numero: lui stesso e Blake Nichols, l’ex supervisore di Julian Cross.

      Jonas accese il vivavoce, chiaramente sollevato. «Nichols,» disse, la voce seria.

      «Salve, signore.»

      «Dimmi tutto.»

      «Sono riuscito a contattare Julian Cross, signore. Comprende la situazione.»

      «Grazie a Dio.»

      «Ma non vuole averci niente a che fare.»

      «Prego?»

      «Mi ha detto che è fuori dai giochi e intende restarci. Non ha alcuna intenzione di essere coinvolto. Ha aggiunto che se verrà mandato qualcuno a prenderlo, lo rispedirà indietro in un sacco per cadaveri. E poiché lei sa dove abita, in questo momento sta facendo i bagagli e si prepara a traslocare.»

      Jonas chiuse gli occhi. Burns si fece scivolare una mano sopra la bocca.

      «Cross è un mio amico, signore,» continuò la voce di Nichols dall’altoparlante. «Non voglio che gli sia fatto del male. Ma so anche che se non verrà posta fine a questa storia, continuerà a essere un bersaglio per tutta la vita.»

      «Dove vuoi arrivare?»

      «Voglio la garanzia che quando sarà tutto finito, Julian sarà lasciato in pace.»

      «La garanzia?»

      «Mi basta la sua parola.»

      Jonas incrociò lo sguardo di Burns dall’altro lato dell’ufficio. «Prenderò le sue parti.»

      «Suppongo che dovrà bastarmi. Non sarà facile arrestarlo, ma forse conosco un modo.»

      «Cosa proponi?»

      «Posso far sì che il suo fidanzato sia a casa a una certa ora. Se sarà lui a chiamarlo, Julian verrà e forse riuscirete a fermarlo. Ma dovete agire oggi.»

      «Si può fare.»

      «Julian non seguirà chiunque invierete senza opporre resistenza.»

      «Ne siamo consapevoli.»

      «Comunque, se fossi in lei, signore, io senza dubbio manderei più di un uomo.»
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      I tonfi pesanti dei pugni fasciati che colpivano una sacca riecheggiavano sulle mura in cemento, così come i leggeri grugniti di fatica che provenivano dall’uomo che stava maltrattando l’attrezzo. La palestra interna della sede dell’FBI di Baltimora era quasi vuota nelle primissime ore del mattino. Il che significava soltanto che l’agente speciale Zane Garrett non doveva preoccuparsi delle persone che lo stavano a guardare mentre faceva a pezzi il sacco a suon di pugni.

      Di nuovo.

      Si concentrò sul proprio obiettivo, usando le mani, i piedi, le braccia, le gambe, qualsiasi combinazione possibile, lasciando attaccare il corpo e svuotare la mente. Poi, dopo un calcio violento, il sacco oscillò all’indietro e un gemito profondo e un forte tonfo interruppero la sua concentrazione.

      «Garrett, come va, amico?» borbottò in tono ironico l’agente speciale Fred Perrimore, da dove era steso a terra sul materassino, dietro la sacca che stava tenendo ferma.

      Zane abbassò i pugni e si asciugò la striscia di sudore che aveva sulla fronte con il retro dell’avambraccio. «Scusa, Freddy. Pensavo che fossi attento.»

      «Lo ero!» esclamò dal pavimento l’uomo di colore muscoloso e tarchiato.

      Lui gli fece un sorriso e gli porse una mano, aiutandolo a rialzarsi.

      «Hai bisogno di parlare di cosa ti sta facendo girare le palle?» gli chiese il collega, massaggiandosi il fianco con una mano.

      «Che vuoi dire?» ribatté, mentre raggiungeva la panca lì vicino e prendeva l’asciugamano.

      «Sono giorni che sei incazzato, Garrett. Si pensava che i tuoi quindici minuti di fama ti avrebbero reso più amichevole, invece no.»

      «Non parlarmi di fama e pubblicità.» Non aveva gradito l’attenzione continua dei media dopo la sua corsa a perdifiato con una bomba al Green Mount Cemetery della settimana precedente. A quella femminuccia del suo partner avevano concesso una tregua, tre giorni liberi per affrontare le ripercussioni a livello mentale. Ma a lui no, perché aveva usato tutti i permessi quando era cieco e indifeso.

      «Sono contento che non ci sia stato Grady ultimamente. Vi sareste fatti a pezzi sul ring,» commentò Perrimore con un cenno della testa verso la struttura al centro della palestra, prima di spruzzarsi la faccia con l’acqua della sua bottiglia. «Come diavolo fa ad avere tutti questi giorni di congedo, comunque? Si sta sottoponendo di nuovo ai test psicologici?»

      Zane fece spallucce. Di recente era stato sempre un po’ teso, fin da quando si era svegliato e aveva trovato quel biglietto d’addio sul letto accanto a sé invece del proprio compagno. Non sapeva nemmeno se la piccola gita di Ty per rimettere in sesto la sua salute mentale lo avesse aiutato. Erano passati due giorni dalla sua telefonata, e dell’altro non c’era ancora traccia.

      «Gli serviva un po’ di tempo, dopo che ci è crollato addosso quell’edificio,» mormorò.

      «Diavolo, Zane, non ne dubito. Sarei scioccato se fosse qui. Anzi, sono scioccato che tu ci sia stato.» Il collega incrociò le braccia e concentrò la propria contrarietà su di lui. «Sei stato cieco per una settimana. E trovarsi dentro quel mausoleo, quando è caduto addosso a te e Grady? Anche tu avresti dovuto prenderti qualche giorno libero. I dottori ti avrebbero autorizzato, sicuro.»

      Lui sollevò una spalla e colpì il sacco senza troppa convinzione, guardandolo oscillare. «Ho avuto un mucchio di tempo per starmene seduto a pensare, quando ero cieco. Ho bisogno di fare qualcosa, anche se sono solo scartoffie. Mac non mi permette di uscire, comunque.»

      «Già,» confermò Perrimore con un cenno deciso del capo. «Perché hai un caratteraccio. Non può correre il rischio di ritrovarsi in un casino con le Pubbliche Relazioni, se sei per le strade.»

      Zane non pensava di essersi comportato così male. «Stai esagerando.»

      «Hai detto a Clancy di prendere i pompon e di andare a casa.»

      Lui arricciò il naso. «Continuava a blaterare di quanto fosse favoloso quel tizio dei Reati finanziari.»

      «Sì, beh, dovresti scusarti, probabilmente.»

      «Non finché ci esce insieme.» Il suo cellulare, poggiato sulla panca assieme all’asciugamano, cominciò a squillare. Si girò per prenderlo.

      «Si frequentano? Michelle e Come-si-chiama?»

      «Già. Lo tengono nascosto, però, quindi acqua in bocca,» lo ammonì, lanciando un’occhiata allo schermo del telefono. Era un numero di Washington che non conosceva.

      «Perché esce con un tizio dei Reati finanziari?» chiese Perrimore. Sembrava esasperato.

      Lui si strinse nelle spalle e premette il tasto per rispondere. «Agente speciale Zane Garrett.»

      «Garrett, sono Burns,» disse l’uomo all’altro capo. Non aggiunse il proprio titolo, anche se faceva parecchio colpo. Nemmeno lo salutò. «Mi servi su un aereo in meno di due ore.»

      Zane immaginò di sembrare sorpreso, perché Perrimore si accigliò e indicò il cellulare, mimando con le labbra: «Chi è?»

      Scosse la testa. «Un aereo per dove?»

      «Chicago, ma non ho tempo di darti altre spiegazioni, troverai le informazioni nel tuo armadietto,» replicò Burns, suonando stressato e impaziente.

      Zane lanciò uno sguardo all’orologio sul muro. Erano quasi le cinque di mattina. Normalmente, una telefonata a quell’ora lo avrebbe trovato ancora a letto. «Meno male che sono già in ufficio, allora.»

      «Devo selezionare qualcun altro per questo incarico, agente Garrett?» domandò il direttore, privo in gran parte della solita padronanza di sé. «Perché ho meno di quindici minuti per trovare un rinforzo al mio uomo, e mi ricordo che una volta eri meno chiacchierone.»

      Zane aggrottò la fronte. C’era qualcosa di strano in quella storia. «No, signore. Posso partire immediatamente.»

      «Fallo, allora. Impara una lezione dal tuo partner, Zane. Ogni minuto che passi a fare il saccente è un minuto in cui non ci sei per chi conta su di te.» Attaccò senza attendere una sua risposta.

      Si scostò il telefono dall’orecchio e lo fissò, come se potesse saltargli addosso e staccargli la testa. «Ma che diavolo?» Qualunque cosa fosse successa, Burns era più irritato di quanto l’avesse mai sentito. Guardò Perrimore. «Devo andare.» Afferrò l’asciugamano e corse via, diretto nello spogliatoio.

      «Ehi, che sta succedendo? Garrett!» gli gridò dietro l’altro.

      Lui non si fermò a rispondere. Poteva farsi una doccia, vestirsi ed essere in auto in dieci minuti. L’aeroporto non era molto lontano, traffico permettendo.
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      Le ultime ore erano state frenetiche. Sul ripiano più alto del suo armadietto, Zane aveva trovato ad attenderlo un solo foglio di carta con le indicazioni – linea aerea e l’orario del volo in partenza da Baltimora, un’ora e un punto d’incontro – assieme a un biglietto per suddetto volo diretto fino all’O’Hare di Chicago.

      In alcune occasioni, aveva avuto anche meno informazioni. E ne sapeva abbastanza del modo in cui lavorava Burns da non essere nemmeno infastidito dai suoi metodi.

      Era arrivato in aeroporto usando le luci lampeggianti blu preferite di Ty con giusto il tempo di cambiarsi e mettersi il completo che teneva nel pick-up. Negli ultimi due giorni si era dedicato a rifare la piccola sacca che teneva in auto per quando aveva bisogno di un cambio di vestiti e più di un paio di caricatori di scorta per la Glock. Era riuscito a farla passare al check-in insieme al proprio arsenale.

      Capiva che doveva sbrigarsi per andare a fare da rinforzo a un altro agente. Non aveva idea però del perché ciò si traducesse in Burns che era tanto teso. Era più che un po’ snervante, in realtà, perché gli riportava alla mente ricordi di incarichi clandestini che aveva pensato di aver sepolto. Ciò lo indusse a chiedersi cosa stesse facendo Ty per il direttore, se l’uomo si era ridotto a chiamare lui. Non era la prima volta che Zane partiva per un incarico dopo aver ricevuto l’ordine con una singola chiamata di Burns. Era solo la prima che lo faceva da quando era sobrio.

      Cercò di schiarirsi le idee mentre aspettava che l’aereo atterrasse e lo portasse fino al gate. Dopo il via libera per slacciarsi la cintura, si infilò il cappotto di lana e percorse con determinazione il corridoio tra i sedili. Il volo era puntuale, cosa che non lo sorprese data l’ora, e il suo contatto avrebbe dovuto aspettarlo ai controlli della sicurezza, dove il gate conduceva nell’atrio vero e proprio, accanto al ritiro bagagli.

      Alle nove meno un quarto, l’aeroporto O’Hare era animatissimo, e ciò lo aiutò a scrollarsi di dosso gli ultimi rimasugli del disagio causato dal volo. Dovette camminare per almeno mezzo miglio tra i vasti terminal, districandosi tra mucchi di gente mentre cercava di uscire, ma riuscì ad arrivare al banco dei controlli in meno di quindici minuti. In perfetto orario. Ora doveva solo trovare il suo contatto.

      Uscendo, rimase bloccato dietro un gruppo di universitari, un qualche tipo di squadra sportiva. Si fermò tentando di sbirciare oltre, in cerca di qualsiasi cosa che potesse dargli un indizio su chi doveva incontrare.

      Giacca e cravatta, su quello ci avrebbe scommesso.

      Esaminando la folla brulicante, notò che parecchie persone avevano i requisiti giusti. Un uomo in un completo costoso, che come unico bagaglio aveva una valigetta e leggeva un giornale. Una donna con indosso un tailleur elegante e i capelli acconciati in uno chignon ben stretto, in piedi vicino all’ingresso del bar, che controllava l’ora sull’orologio al polso. Zane le diede una seconda occhiata, prima di far vagare lo sguardo su un tizio robusto appoggiato al frigorifero delle bibite, che portava un trench costoso sopra jeans e T-shirt. Non capitava spesso che la combinazione maglietta e trench stesse così bene addosso a qualcuno.

      Sorrise quando la cosa gli fece pensare a Ty. La fitta di dolore che gli si era piantata nel petto un paio di giorni prima tornò a farsi sentire, e lui se lo massaggiò, ignorando l’irritazione che ne seguì. Il partner si sarebbe messo qualcosa del genere. Probabilmente sarebbe arrivato a Chicago, avrebbe pensato: “Cavolo, fa freddo” e poi sarebbe andato dritto a comprarsi un trench costoso da mettere con i jeans e la T-shirt, perché avrebbe potuto indossarlo al lavoro una volta tornato a casa, e chi se ne fregava cosa sembrava nel frattempo? Zane ridacchiò, nonostante la frustrazione e il persistente senso di vuoto. Per l’altro avrebbe avuto senso, comunque.

      Inclinò la testa da un lato per cercare di leggere cosa diceva la maglietta. L’uomo si raddrizzò e rese visibile la faccia, che altri non era che quella dell’agente speciale B. Tyler Grady.

      Zane rimase letteralmente senza parole e dovette guardarlo due volte. Stentava a credere a ciò che vedeva.

      Ty.

      Ty sollevò lo sguardo e incrociò il suo dall’altro lato del terminal affollato, e sul bel viso gli comparve un’espressione scioccata. Portava un paio di jeans che lui conosceva a livello intimo, e una T-shirt che non gli aveva mai visto prima. Era rosa e aveva un aspetto vintage, con sopra un semicerchio arancione. C’erano due personaggi disegnati davanti, un alligatore e un coccodrillo, uno diceva A tra un paio d’ore, alligatore e l’altro rispondeva Fammi uno squillo, coccodrillo. Non si radeva da uno o due giorni e sembrava un po’ tormentato, ma anche più in salute dell’ultima volta che lo aveva visto, meno stanco e più in pace con il mondo. Mentre gli si avvicinava, notò che i suoi occhi color nocciola erano proprio come li ricordava. Accesi di vita e umorismo.

      «Zane! Che ci fai qui?»

      Lui era combattuto tra un desiderio quasi travolgente di attirarlo tra le braccia e il forte bisogno di scuoterlo come un matto. Strinse le mani a pugno, fin troppo consapevole delle persone attorno a loro. «Mi ha mandato Burns.»

      Ty si girò a guardarlo. «Sei tu il mio rinforzo?» chiese, un sorriso che gli tendeva le labbra. Gli occhi gli scintillarono e si incresparono, poi fece un passo impulsivo in avanti e lo abbracciò forte. Quindi lo baciò, incurante della folla che sciamava per il terminal.

      Zane gli si aggrappò alle braccia, sorpreso, ma il calore del compagno dissipò lo shock nel giro di qualche secondo. Serrò le palpebre, mentre ogni altra cosa svaniva.

      Sembrò trascorrere un’infinità prima che Ty interrompesse il bacio e gli prendesse il viso fra le mani per guardarlo. «Pensavo che sarebbero passati dei giorni prima che avessi l’opportunità di vederti.»

      Lui voltò il capo quanto bastava per premergli le labbra sul palmo, prima di accigliarsi. Il crescendo del sollievo totale e della gioia ridicola non aveva speranza contro la rabbia e la frustrazione accumulate. Si scostò e lo prese per le spalle, scuotendolo proprio come aveva voluto. «Che ti è saltato in mente?»

      Ty rise e lo afferrò. «Basta! Okay, è chiaro!»

      «Dovrei sbatacchiarti fino a farti battere i denti,» replicò Zane, lasciandolo andare.

      L’altro annuì, il sorriso che si spegneva. Fece cadere le mani dalla sua faccia, le dita che gli passavano lentamente sulla pelle.

      Zane aveva accumulato quasi una settimana di frustrazione e non aveva intenzione di lasciar stare tanto facilmente, anche se il compagno sembrava un cucciolo preso a calci perché lui voleva tipo ucciderlo. Quando parlò di nuovo, rimase sorpreso di sentirsi praticamente ringhiare: «Dove diavolo sei stato?»

      Facendo spallucce, Ty spostò lo sguardo sulla folla che si stava assottigliando. «Qui e là. In teoria, c’entrava il Tennessee. O il Kentucky. Non ne sono ancora sicuro.» Tornò a guardare lui. «Qual è quello in cui producono whisky e quello in cui lo bevono?»

      Lui resistette a malapena alla voglia di scuoterlo ancora. Non sarebbe servito a niente, ma forse lo avrebbe fatto sentire meglio. «Non ti ho chiesto dove ti ha detto che eri Burns.»

      Ty annuì, rifiutandosi di commentare.

      Zane scosse la testa e lanciò un’occhiata al soffitto prima di incontrare nuovamente lo sguardo del compagno. «Te ne sei andato e basta,» disse, senza sforzarsi di nascondere il proprio turbamento.

      L’altro si guardò intorno nel terminal, poi tornò a concentrarsi su di lui e gesticolò. «Dovevo. Non so come spiegarlo… È solo che a volte mi sembra che… che il mondo mi si restringa attorno. Che se non fuggo e mi allontano, mi raggiungerà e mi schiaccerà. E so che suona stupido, ma è una sensazione reale e io mi faccio prendere dal panico. Quella mattina mi sono svegliato e dovevo andarmene e basta.» Allungò un braccio e gli poggiò di nuovo una mano su una guancia. «Ho provato a svegliarti, davvero. Ti ho anche scosso!»

      «Mi hai scosso.»

      «Beh… ti ho picchiettato con le dita.»

      «Ty!»

      «Lo so! Stavi dormendo così profondamente e… sembravi così felice e al sicuro che ti ho lasciato stare.»

      «Lo ero,» ribatté lui a voce troppo alta, e Ty si lanciò un’occhiata intorno. Zane si fermò e digrignò i denti prima di continuare in un tono più basso: «Lo ero. E poi mi sono svegliato.»

      Il compagno sostenne il suo sguardo con difficoltà. Nonostante il timore che Zane scorgeva, l’altro sembrava più composto e riposato di quanto era stato cinque giorni prima, quando somigliava più a un treno che deragliava. Sembrava molto più se stesso. Riconobbe quanto dovesse essere stato stressato prima di partire e si accorse che, ovunque fosse stato, gli aveva fatto bene.

      «Quella mattina, quando me ne sono andato, avevo intenzione di tornare la sera stessa. O quantomeno il mattino seguente. Giuro, Zane, se avessi saputo che sarei stato via così tanto, avrei cercato di resistere.» Attese qualche secondo e poi aggiunse: «Mi dispiace.»

      Quelle parole non lo aiutarono affatto a sentirsi meglio riguardo a quella situazione, soprattutto quando il rimorso sincero di Ty evidenziò quanto lui si stesse comportando come il classico amante respinto. Geloso, intransigente, irritabile. Fece una smorfia. Non era giusto, era lui che era stato abbandonato, eppure sembrava tuttora quello stronzo. «Non ho alcuna possibilità di uscirne bene.»

      Ty lo afferrò per un braccio quando stava per voltarsi e gli si piazzò di fronte per guardarlo. «Che ti importa se ne esci bene? L’unica persona che ti vede sono io, e so di aver fatto una cosa schifosa. Che ti importa se litighiamo davanti a un mucchio di sconosciuti che non rivedremo mai più? Lo so che sei arrabbiato, Zane. Mostralo. Tiralo fuori, così non ti resterà dentro per poi esplodere in seguito.»

      Zane lo guardò negli occhi e notò qualcosa di molto vicino alla disperazione, e all’improvviso capì l’essenza di ciò che aveva infastidito il compagno. Nessuno di loro due si era mai sentito a proprio agio a mostrare ciò che provava. Per la prima volta, si accorse di quanto Ty ne avesse bisogno. Ma mentre se ne stava lì in piedi e continuava a fissarlo, era troppo vicino a perdere le staffe. «Cosa vuoi che dica?» Le parole gli uscirono irritate, brusche e pungenti.

      L’altro allargò entrambe le mani, i palmi rivolti verso l’alto. «Non lo so, lamentarti con me? Dirmi che è tutto a posto? Di’ qualcosa. Cavolo, sono quasi sul punto di strisciare, Zane.»

      «Mi hai spaventato, Ty. Spaventato,» sbottò lui di rimando, la voce abbastanza alta che le persone iniziarono a lanciare loro delle occhiate.

      «Lo so,» rispose Ty, ancora calmo. «Mi dispiace di averti spaventato. Mi dispiace di essere scappato senza dirti nulla. Mi dispiace di averti mollato quando avevi bisogno di me. Se potessi tornare indietro, farei le cose in modo diverso. Ma non mi dispiace di essere andato via. Sappiamo entrambi che ne avevo bisogno. E da qualche parte dentro di te, sai anche che dovevo farlo da solo.»

      «Non ti avrei fermato,» dichiarò Zane con un tono più controllato.

      «Lo so.»

      «E allora perché diavolo non mi hai svegliato?»

      «Temevo… temevo che se ti avessi svegliato e guardato negli occhi, non sarei riuscito a lasciarti. E dovevo andare, Zane, davvero.»

      Lui sospirò, senza mai distogliere lo sguardo. La rabbia si stava dissolvendo, anche dopo averlo permeato per quasi una settimana. Voleva avercela con Ty perché era così facile da perdonare. Si era aspettato di essere colpito dal suo fascino, non da quella sincerità disarmante. Anche se restavano la paura e la preoccupazione, erano smussate da quella parte di lui disperatamente felice che desiderava soltanto di avere il compagno con sé, in ogni caso. Ed era anche contento che avesse di nuovo un aspetto sano.

      Ty annuì. «Sei comprensibilmente incazzato.»

      «Puoi scommetterci, cavolo.»

      «Che ne dici di andare a prendere i tuoi bagagli, infilarci in un taxi che ci porti al mio hotel, e una volta lì potrai sfogarti su di me?»

      «Sfogarmi su di te. Invece di cosa, di farlo con il mondo?» chiese Zane, girandosi e iniziando a percorrere il passaggio coperto.

      Udì Ty sospirare, ma il partner tenne la bocca chiusa mentre camminavano.

      Sospettava di stare reagendo in maniera eccessiva e cercò di ricacciare giù la rabbia. Non era così che aveva immaginato quel loro primo incontro. Non avrebbe dovuto essere arrabbiato e ferito, e Ty tutto comprensivo e dispiaciuto, facendolo sentire come un cavernicolo perché era alterato.

      Dopo aver controllato le indicazioni sul cartellone al di fuori della zona del ritiro bagagli, Zane trovò il nastro trasportatore del volo e rimase in attesa che passasse il suo borsone nero. L’altro restò in piedi al suo fianco, in silenzio e molto vicino. Zane riusciva a sentirlo. Fece un respiro profondo e si girò a guardarlo.

      Ty lo stava fissando, le sopracciglia inarcate.

      Lui tirò su con il naso, seccato. «Sono ancora irritato,» borbottò, le parole che quasi si persero a causa del rumore dei passi delle persone che si spostavano attorno a loro. Ma sospirò e si rilassò un po’; gli bastò solo riuscire a vedere il partner e sentire il suo carico di energia per riuscirci.

      Ty gli rivolse un altro sorriso sereno e divertito. Si lanciò un’occhiata sopra la spalla, quindi si fece avanti e lo afferrò per un gomito. Lui riuscì solo a prendere fiato prima che l’altro lo baciasse di nuovo, proprio al centro dell’area del ritiro bagagli.

      Zane lo prese per le braccia, tenendolo fermo per approfondire il bacio. Al diavolo chiunque li stesse osservando. Era così bello stringerlo, e profumava di sandalo, tra tutti gli odori. Non gli importava perché Ty all’improvviso si sentisse tanto a suo agio con le dimostrazioni pubbliche di affetto, ne avrebbe approfittato finché ne aveva l’opportunità.

      «Ti fa sentire meglio sapere che mi sei mancato da morire?» sussurrò Ty, le labbra che si muovevano contro le sue. «E spero che sarai ancora un po’ arrabbiato quando arriveremo nella mia camera, in albergo.»

      Zane emise un respiro tremante. «Più che solo un po’.»

      L’altro mugolò, il suono profondo e fremente. Sembravano quasi le fusa di un gatto. «Promesso?»

      Gli strinse le braccia. «Assolutamente.»

      Il compagno gli rivolse un sorriso provocante, dannazione a lui, e si scostò di un passo, squadrandolo da capo a piedi prima di fare un cenno verso il nastro trasportatore. «Ecco il tuo borsone.»

      Zane si gettò uno sguardo attorno e fu costretto a fiondarsi dietro il bagaglio per recuperarlo. Quando lo tirò via dal nastro e tornò a guardare Ty, esasperato, l’altro stava ancora sorridendo.

      «Andiamo. Ti mostro l’hotel che mi ha pagato Dick,» disse, girandosi per dirigersi verso le uscite.

      «Stai davvero in un albergo? Ma quando dobbiamo muoverci?»

      «Non lo so.»

      Zane si issò il borsone sulla spalla e lo raggiunse a grandi passi. «Perché Burns aveva tanta fretta di farmi arrivare qui stamattina, se non è stato ancora fissato un incontro?»

      «Probabilmente perché sapeva che io ero qui da solo e avrei finito con il fare qualcosa di stupido. Ormai sono due giorni che sto dietro a questo tizio,» rispose Ty frugandosi nelle tasche e armeggiando con il trench pesante che indossava. «Mi ci è voluto un giorno intero solo per capire come fare a rintracciarlo. Burns doveva concederti del tempo per entrare nella parte. È per stasera, quindi avremo a disposizione parecchie ore per comprarti dei vestiti adatti e darti una bella stropicciata. Ci penso io a stropicciarti.»

      «Cosa intendi con stropicciata?»

      «Intendo sbatterti contro un muro e scoparti come si deve,» rispose l’altro, gesticolando con una mano per indicarlo.

      Zane rise, sorpreso. Quell’idea non gli dispiaceva per niente.

      «E hai l’aspetto di un federale. Per questa missione non dobbiamo sembrare uomini del governo, quindi abbiamo bisogno di trovarti degli abiti nuovi.»

      «Se lo dici tu. So soltanto che sono qui come rinforzo. E molto più felice di essere venuto rispetto a mezz’ora fa.»

      Ty gli insinuò una mano attorno alla vita e lo attirò più vicino mentre camminavano. «Burns non mi ha detto nulla a parte la città e “spicciati”, e che mi avrebbe richiamato più tardi per darmi un indirizzo. Poi me ne sono stato qui per due giorni ad aspettare, perché ha deciso che mi serviva un rinforzo. Non ho nemmeno avuto l’occasione di cercare questo tizio, che a quanto pare è parecchio bravo a non farsi trovare.»

      «Chi è?»

      «Non lo so. Vuoi veramente discutere di un caso che ci troveremo a gestire fra meno di dodici ore, o preferisci vedere la mia grandiosa stanza in albergo e parlare dei tuoi sentimenti, invece?»

      «Me lo stai chiedendo sul serio adesso?» ribatté lui, spostando il borsone sull’altra spalla in modo da non averlo tra di loro.

      «È un no, quindi?»

      Zane allungò una mano per affondargli le dita tra le costole e sorrise quando il compagno si girò per sfuggirgli. «Magari ci arriverai senza essere stato strapazzato sul sedile posteriore di un taxi, ma non faccio promesse.»

      «Mi sembra giusto. Allora, com’è andata la tua settimana?» chiese Ty, superando le porte a vetri e uscendo nella gelida aria mattutina del marzo di Chicago. Ricominciò a frugarsi nelle tasche, senza guardare dove stava andando.

      Quando per poco non si scontrò con un paio di suore che si trascinavano dietro dei trolley con un motivo cachemire fluorescente, Zane fermò la loro avanzata verso il bordo del marciapiede. «Che cosa stai cercando?»

      «Ti ho preso una cosa,» rispose Ty, sollevando un lembo del trench e sbirciandoci sotto. «Questo dannato coso ha così tanti posti dove nascondere la roba che non riesco a ricordare dove l’ho messa.»

      Zane non riuscì a fare altro che ridere di nuovo. «Mi hai preso una cosa?»

      Ty lo guardò, gli occhi sgranati e sinceri, e annuì. Dio, quanto era bello. Fu costretto a scrollarsi di dosso il desiderio di baciarlo di nuovo, e lasciò che il calore nel petto gli si diffondesse in tutto il corpo mentre incrociava il suo sguardo. Ty, come al solito, rimase in apparenza ignaro dell’effetto che aveva spesso su di lui.

      «Sono qui da un’ora o giù di lì. Ho fatto un giro al negozio di souvenir.» Lasciò cadere le mani di peso e rinunciò alla ricerca. «Verrà fuori prima o poi,» borbottò, rimettendosi a posto il trench. Senza dubbio lo aveva comprato proprio per il motivo che aveva immaginato Zane.

      «Non dovevi portarmi niente, a parte te,» gli disse, sospirando mentre lo prendeva per un braccio e lo spronava a riprendere a muoversi, seguendo i segnali a terra che indicavano la fila per i taxi. Era lo stesso Ty Grady che conosceva e amava. Lo amava davvero. E quello non era ancora un pensiero strano?

      «Non sapevo quando sarei tornato a casa dopo questa missione,» spiegò Ty con un gesto della mano. «Non potevo chiamarti. Ero piuttosto sicuro di trovarti schiumante di rabbia ormai, quindi dovevo avere un piano B, casomai delle scuse sincere e lo strisciare non avessero funzionato.»

      «Non ero schiumante di rabbia.»

      Il compagno si schiarì la gola e gli rivolse uno sguardo d’intesa.

      Lui si infilò le mani nelle tasche del lungo cappotto e cercò di ignorarlo, ma sentiva che lo stava fissando, in attesa. «Okay, ero un po’ irritato.» Fece spallucce, lanciandogli un’occhiata.

      Ty annuì mentre raggiungevano il primo taxi della fila in attesa di passeggeri. Aprì lo sportello e montarono entrambi dietro, Zane che si sistemava il borsone fra i piedi. L’altro disse qualcosa al tassista che lui non riuscì a sentire a causa dei rumori del traffico, e l’auto partì nel giro di qualche secondo.

      «Mi dispiace di essermene andato via così,» disse Ty non appena furono seduti uno accanto all’altro, un cauto mezzo metro di sedile tra di loro.

      Gli edifici che sfrecciavano all’esterno gettavano strane ombre all’interno del taxi, ma Zane conosceva i lineamenti del compagno anche senza doverli vedere, e una breve occhiata alla luce del sole gli rivelò che lo stava osservando, lo sguardo intenso.

      «Mi dispiace che tu abbia sentito la necessità di doverlo fare.»

      Ty scrollò le spalle con un movimento elegante e sorrise. «A volte la vita è una merda,» disse, guardando altrove.

      «Soprattutto per chi fa un sacco di merdate,» borbottò lui, poggiandosi all’indietro per concedersi il primo respiro semplice dopo giorni. Sbirciò il compagno e sentì allentarsi un’altra parte della pressione che gli aveva attanagliato il petto.

      Ty appoggiò la testa contro il sedile e si voltò verso di lui. «Che bel figurino.»

      Zane abbassò lo sguardo su di sé. Portava un completo nero gessato con sottilissime righe grigio antracite, dal taglio austero; lo aveva comprato per rimpiazzare quello che si era rovinato al funerale di Lydia Reeves la settimana precedente, e lo aveva ritirato dal sarto proprio il giorno prima. La giacca era stata fatta un po’ più larga per permettergli di portare la fondina e le maniche un po’ più lunghe per nascondere i coltelli. «Burns mi ha beccato in palestra. Avevo questo per il lavoro, e non c’era tempo per fare una scappata a casa.»

      Ty lo stava ancora fissando, la testa abbassata, le labbra che fremevano mentre lottava contro un sorriso. «No, Zane,» ribatté a voce bassa, dando un tono del tutto diverso alle parole. «Volevo dire che bel figurino.»

      Gli si seccò la bocca, il timbro dolce come il miele di quella voce seducente che si diffondeva in lui. Gli occhi dell’altro catturarono uno squarcio di luce e scintillarono di verde, con macchioline d’oro, puntati su Zane. Si sentì avvampare. «Ah. Io… ehm.»

      Il compagno non rispose, continuò solo a guardarlo, la città che scorreva oltre i finestrini dell’auto. Lui sollevò un sopracciglio e Ty fece un sorrisetto. Conosceva quell’espressione. La conosceva molto bene, e quel taxi non sarebbe mai arrivato abbastanza in fretta all’hotel.
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      Ty fece attraversare a Zane l’atrio dell’hotel in cui li aveva sistemati Dick, ignorando la reception in favore degli ascensori. Tecnicamente, avevano due camere prenotate per quel giorno. Non avrebbero avuto bisogno di entrambe.

      Doveva ammettere di essere nervoso. Lo era stato fin dalla mattina in cui Richard Burns l’aveva chiamato e lui si era reso conto che non sarebbe riuscito a tornare da Zane prima che andasse del tutto fuori di testa. Non appena le porte si chiusero, gli lanciò un’occhiata e fece un respiro profondo per calmarsi.

      Zane si girò per appoggiarsi contro la parete laterale, di fronte a lui, guardandolo. I suoi occhi gli rimasero puntati addosso, non che Ty avesse un posto dove nascondersi.

      «Sei arrabbiato?» gli domandò, le labbra che si contraevano mentre lottava contro un sorriso.

      Il compagno assottigliò lo sguardo e la facciata calma si dissolse in qualcosa che sembrava un po’ più pericoloso. Ty si sentì percorrere da un fremito di eccitazione e non riuscì a non rabbrividire.

      «Vuoi parlarne?»

      «C’è altro da dire?» chiese Zane. La sua voce aveva una sfumatura cauta. «Io sono arrabbiato. Tu sei dispiaciuto.»

      «Davvero?» ribatté Ty, perdendo la nota canzonatoria. «Penso che abbiamo qualche tonnellata di cose di cui parlare.»

      L’altro aggrottò la fronte, sembrando afflitto. Ma annuì.

      L’ascensore sobbalzò quando raggiunse il loro piano. Ty attese che le porte si aprissero, prima di avvicinarglisi e prendergli una mano.

      Il compagno allacciò le dita alle sue e il cipiglio svanì, sostituito da un’insolita vulnerabilità. «Così non riuscirò a restare arrabbiato.»

      «Già, è proprio quello il mio piano,» gli sussurrò, guidandolo lungo il corridoio. Superarono alcune persone dirigendosi verso la loro camera, ma non gli lasciò mai andare la mano. Non gliela lasciò andare mentre cercava la chiave in una delle tante tasche e apriva la porta, e una volta all’interno non gliela lasciò andare dopo che Zane ebbe poggiato a terra il borsone. Invece, lo tirò più vicino per baciarlo.

      Zane gli infilò la mano libera sotto il trench per poi fargliela scivolare attorno alla vita e attirarlo a sé, le loro labbra che si incontravano.

      Ty chiuse gli occhi, e tutta la tensione lo abbandonò non appena si strinse al compagno. Era così caldo, e il suo odore familiare gli penetrò dentro, allontanando tutte le preoccupazioni che aveva nutrito. Allungò il braccio per fargli scorrere la mano lungo la vita, strattonandogli la camicia. «Ti amo, Zane.»

      L’altro sospirò, avvicinandosi per posargli un tenero bacio su una tempia. «Lo so.»

      Lui girò la testa per incitarne un secondo, e ci si immerse con più passione. «Sono giorni che aspettavo con ansia questo momento.»

      Zane lo strinse forte, il calore e l’attesa che montavano tra di loro; al compagno scappò un gemito leggero mentre continuavano a baciarsi. Quel suono lo attraversò, e lui cominciò a tirargli la camicia, slacciandogli i bottoni e strattonandogli la cintura, intanto che si addentravano ancora di più nella stanza. Fu costretto a fare un passo indietro per mantenere l’equilibrio. Si ritrovò premuto contro il lato dell’angolo bar e si mise a ridere, appoggiandosi al bordo del bancone. Zane gli spinse il trench giù dalle spalle e poi si occupò della T-shirt.

      «È passato troppo tempo,» disse prima di reclamare un altro bacio.

      Ty annuì, incapace di dire qualcosa in risposta. Si alzò sulle punte dei piedi e si sedette sul ripiano di marmo per fargli scivolare le ginocchia attorno ai fianchi e attirarlo più vicino. Zane si infilò nel mezzo, chiaramente determinato ad arrivare il prima possibile al contatto pelle contro pelle.

      Lui ricominciò a ridere, tirandogli giù la camicia e trascinandogli le mani lungo le spalle. Si sporse per avere un altro bacio, ma proprio quando le loro labbra si toccarono, aprì la bocca per dire un’ultima cosa prima di dimenticarsene e tralasciarla troppo a lungo. Zane lo precedette.

      «Ty,» sussurrò fra un bacio e l’altro, tenendogli le mani salde sul corpo. «Sii mio, solo per adesso. C’è tempo.»

      Ty gli prese il viso fra i palmi, incrociando il suo sguardo. «Sono sempre stato tuo,» disse con difficoltà.

      Il compagno gli premette la punta delle dita sulle labbra. «Perché?»

      Scosse la testa, in cerca della risposta. Provò una stretta al petto e respirare divenne difficile, ma trovò le parole di cui aveva bisogno. Scrutò a fondo negli occhi scuri dell’altro, e si rese conto di sentirsi stordito. «Perché… tu mi rendi la persona che ho sempre desiderato essere.»

      Zane rimase in silenzio, passandogli lo sguardo sul volto. Lui trattenne il fiato finché non lo sentì parlare. «Ti ho sempre voluto proprio come sei. Per quanto mi fai infuriare, sei tu quello che voglio.»

      Ty non riuscì a identificare cosa gli facevano provare quelle parole. Era una via di mezzo fra il sollievo e l’euforia. Non aveva altro da aggiungere, quindi si limitò a sporgersi in avanti e baciarlo di nuovo, agganciandogli i piedi dietro le cosce in modo che non potesse scappargli.

      Con un gemito, Zane riprese a strattonargli la T-shirt per sfilargliela dalla testa.

      «Non rovinarla! È nuova!» esclamò con un gran sorriso, sollevando le braccia per facilitargli il compito. Quando la maglietta finì sul pavimento, il compagno gli allargò le mani sul petto e sulle costole, incollandogli la bocca sul collo. Lui mugolò e lasciò cadere la testa all’indietro, imprecando non appena la sbatté contro l’armadietto con l’anta a specchio al di sopra del mobile bar.

      Zane si inginocchiò, tirandolo giù dal bancone, la bocca sempre sul suo corpo e la barba che gli lasciava una scia di prurito sulla pelle. Gli fece scivolare le mani nei jeans, spingendoli giù.

      «Zane,» disse Ty senza fiato, abbassando lo sguardo su di lui. Gli poggiò una mano sulla testa e gli strattonò i capelli ricci troppo lunghi.

      Il compagno gli fece scorrere la lingua con lentezza lungo la scia di peli scuri sull’addome, prima di inclinare il capo all’indietro per guardarlo.

      «È un brutto momento per dirti che odio quella barba?» chiese Ty.

      «Te la farai andare bene,» rispose Zane, quella scintilla che tornava negli occhi quasi neri.

      Rise, stringendogli la presa sui capelli. L’altro ricambiò sfregandogli lentamente una guancia lungo il fianco. Lui gli strattonò i riccioli con più forza. «Torna qui.»

      Dopo essersi rimesso in piedi con un singolo movimento fluido, Zane allungò una mano per cingergli la nuca e catturarlo in un bacio vorace.

      Qualcosa si capovolse in Ty, che lo abbracciò con un gemito di gratitudine. C’era qualcosa di diverso nel tocco del compagno. C’era più sicurezza in se stesso, qualcosa di più saldo dei soli muscoli della schiena in cui lui stava affondando le dita. Qualcosa di più certo.

      Zane lo attirò a sé e lo strinse forte, poi allungò le braccia per fargli scivolare le mani sul sedere e lo sollevò con un grugnito. Ty gli si avvolse intorno per non cadere, e l’altro si girò e fece i tre passi necessari per arrivare fino al letto prima di gettarlo sul materasso.

      Stava ancora rimbalzando quando il compagno gli gattonò sopra per baciarlo di nuovo. Ricordò la prima volta che avevano fatto una cosa del genere: Zane lo aveva sollevato proprio in quel modo nel bagno di quel maledetto Holiday Inn di New York. Se gli avesse confessato che gli piaceva, sarebbe sempre stato sballottolato di qua e di là. Probabilmente si sarebbe ritrovato con un braccio rotto o qualcosa del genere. Oppure l’altro si sarebbe fatto male alla schiena.

      Lasciò che il compagno prendesse il controllo, che il suo tocco allontanasse tutto lo stress e le preoccupazioni degli ultimi mesi, permettendosi di dimenticare ogni cosa che si era tenuto per sé e che Zane ne facesse piazza pulita per lui. Gli attorcigliò le dita nei capelli e lo baciò come se fosse la loro prima volta.

      Quando le bocche si separarono, avevano entrambi il respiro affannato; Zane appoggiò la fronte sulla sua e gli infilò una mano tra i capelli arruffati. Il corpo del compagno era pesante contro il suo, il cuore gli batteva forte, il calore e la trepidazione che fluivano tra di loro.

      «È diverso,» disse senza fiato.

      «Sì.» Zane rimase poggiato solo su un gomito, lasciandogli addosso tutto il peso e premendoglisi più vicino, spingendogli il naso sul mento e sulla guancia.

      Ty allargò le gambe ancora di più. C’era voluto qualche mese, ma alla fine si era abituato a quanto gli piacesse avere l’altro sopra di sé. Quella missione in crociera gli aveva insegnato un bel po’ di cose. Alzò una mano per fargli scorrere le dita tra i capelli, incrociando il suo sguardo e sollevando i fianchi, mozzandogli il fiato. «Ty,» sussurrò il compagno, un brivido che gli scorreva lungo il corpo per poi trasmettersi a lui. «Mi fai impazzire per quanto ti desidero.»

      «È così che mi piaci,» gli disse, passandogli lentamente le dita lungo la schiena. «Forza, abbiamo tempo.»

      Zane si spostò e gli si sistemò su una coscia. «Bene. Voglio farti impazzire quanto tu fai impazzire me,» gli disse all’orecchio prima di raddrizzarsi e sollevarsi sulle ginocchia. «E credo che tu mi abbia invitato a sfogarmi.»

      «Meno chiacchiere, Zane,» ribatté con un sorrisetto che sapeva lo avrebbe irritato ancora di più. Il compagno gli mollò un’altra occhiataccia con lo sguardo assottigliato, indietreggiò e scese dal letto. «Togliti quei jeans adesso, se vuoi rimetterteli dopo,» gli disse mentre si spogliava del resto dei vestiti.

      Ty obbedì senza mai togliergli gli occhi di dosso, osservandolo denudarsi con un brivido di trepidazione. Poi si stese sul letto e allungò le braccia sopra la testa. Incrociò il suo sguardo, esponendo il proprio corpo per offrirgli il controllo. Se c’era una cosa che Zane si meritava da lui, era fiducia sufficiente per concederglielo.

      Il compagno emise un ringhio gutturale e gli gattonò sopra per la seconda volta, strusciando il petto e l’erezione contro tutta la pelle che poteva mentre avanzava, facendosi strada con la lingua… e con quella cavolo di barba. Ty liquidò quell’indecenza per lamentarsene più tardi, inarcando il corpo contro il suo e imponendosi di tenere le mani ferme sopra la testa invece di toccarlo, come moriva dalla voglia di fare.

      «Come vuoi che ti tocchi?» chiese l’altro con una voce che gli raschiò contro la pelle.

      «Ti voglio e basta.»

      Zane gli si strusciò addosso con più insistenza mentre si baciavano, un bacio lungo, languido e appassionato. Lo strinse e lo accarezzò con le mani finché con una non seguì la linea del braccio muscoloso fino a chiudergliela sui polsi incrociati, bloccandoglieli con forza. «Non pensavo ti piacessero questi giochetti.»

      «Non mi piacciono, infatti.»

      Il compagno mugolò. «Vuoi che ti tenga fermo mentre ti scopo fino a farti perdere la testa? È per questo che hai le mani così?»

      «Sì.» Riuscì a tirare fuori quella parola a fatica, fissandolo.

      «Posso senza dubbio accontentarti,» dichiarò l’altro, la voce cupa e roca. Gli spinse i polsi contro il materasso e premette i fianchi sui suoi.

      Ty gemette per quel tono e per la promessa che racchiudeva. «Dovrei farlo più spesso per te,» disse, la voce tormentata.

      «Fare cosa?»

      «Darti tutto quello che ho.»

      I loro occhi s’incontrarono nel silenzio carico di eccitazione. Sentiva il cuore di Zane battergli forte contro il petto. Alla fine, il compagno lo baciò con veemenza, quindi si sollevò e si staccò da lui.

      «Stai lì e allarga le ginocchia. Voglio vederti.»

      Mentre l’altro si alzava dal letto e scompariva in bagno, Ty fece come gli era stato ordinato, piazzando i piedi per bene sul materasso e lasciando cadere le gambe sui lati. Di certo Zane aveva ormai preso confidenza con il proprio lato alfa interiore. Prima che potesse formulare un altro pensiero, il compagno era di nuovo lì, sul letto, tra le sue gambe, a farsi strada sull’interno di una coscia a forza di leccate fino al suo sesso.

      Ty sospirò, un rilascio d’aria quasi impercettibile. Non aveva mai visto quello sguardo negli occhi di Zane. Era intenso e incandescente, possessivo, pieno di un sentimento che gli fece di nuovo dolere il petto, come la prima volta che aveva guardato in quel fuoco che aveva nelle iridi e aveva capito che non ci sarebbe mai stato nessun altro al mondo per lui.

      Il compagno gli risalì lungo il corpo prima di dire: «Ti amo, Ty.»

      Non gli diede il tempo di rispondere; lo baciò ancora, le labbra e la lingua esigenti contro le sue, il corpo premuto sul suo e che gli si insinuava tra le gambe aperte. Gli afferrò entrambi i polsi con una mano, appoggiando il gomito sul materasso accanto alla sua testa. Con l’altra gli palpò tutto il corpo, un’esplorazione intima e languida dello spazio tra di loro. Ty chiuse gli occhi, il calore e la pressione che si diffondevano in lui. Sentì le dita lunghe dell’altro, unte con il lubrificante freddo, che gli scivolavano sotto le palle per strofinarlo.

      «Cazzo, sì.» Inarcò la schiena e allungò le dita in cerca di qualsiasi cosa a cui aggrapparsi mentre Zane lo teneva stretto. Gli agganciò una gamba sul fianco e gemette nel bacio. Sentiva l’erezione del compagno, dura e insistente contro di sé, e ogni centimetro del corpo a contatto con il suo era teso.

      «Zane,» sussurrò in tono tremante.

      «È passato troppo tempo dall’ultima volta,» disse l’altro, la voce roca. Gli premette contro la punta dell’uccello, e lui sollevò la gamba più in alto per aiutarlo e facilitargli l’accesso.

      «Dovevi solo chiedere,» commentò, incapace di riprendere fiato a causa del batticuore.

      Zane annuì e girò la testa per approfondire il bacio. Ty si perse nelle sensazioni, immergendosi nell’odore familiare del suo amante e nella pura gioia di essere toccato e preso in quel modo. Poi l’altro gli si spinse dentro con un lento dondolio dei fianchi che lo faceva avanzare un po’ alla volta.

      «Gesù, Zane.» Strattonò i polsi per cercare di liberarsi, il dolore che lasciava una scia bruciante, desiderando disperatamente di far scorrere le dita lungo la schiena di Zane, che però non mollò la presa. Gli appoggiò la mano libera sulla coscia, affondandogli le dita nella pelle e tirandogli la gamba mentre si faceva strada in lui con una cura infinita.

      Ty sollevò le ginocchia più in alto, il dolore che si attenuava in qualcosa di sordo e pulsante, e lasciò che l’altro gliele divaricasse e si spingesse più a fondo. Adorava del tutto la sensazione dei suoi fianchi, caldi sull’interno delle cosce e che si premevano contro di lui. Adorava la sensazione del suo sesso che gli scivolava sui muscoli tesi, di essere penetrato con Zane che lo teneva fermo.

      Grugnendo e stendendoglisi sopra, il compagno oscillò fino ad arrivare quanto più a fondo possibile. Gli sfuggì un debole gemito, e dopo averlo baciato di nuovo, iniziò a muoversi, un dondolio lento che crebbe, trasformandosi in un ritmo autentico. La prima vera spinta strappò un sussulto involontario a Ty, che andò incontro a ciascuna delle successive. Quella reazione spronò Zane: i suoi affondi gli fecero scivolare le spalle sulle lenzuola costose, e la mole del suo peso concentrata su una sola mano gli fece sprofondare i polsi nel materasso.

      Non riusciva a descrivere come si sentiva a essere inchiodato sotto l’altro e preso in un modo tanto intimo ed energico. Fare sesso con Zane in qualsiasi forma era sempre piacevole, ma quello era qualcosa di diverso, più di quanto lui avesse mai concesso a qualcuno.

      Gli avvolse le gambe attorno ai fianchi, la schiena che s’inarcava per rispondere alle sue spinte. Gli scappò dalle labbra un gemito disperato e stentato, e girò la testa di lato con un movimento brusco mentre Zane si premeva in lui. La sua mano libera si alzò per afferrargli i capelli, facendogli raddrizzare il capo in modo da costringerlo a guardarlo. Era una sensazione strana, fissare gli occhi dell’uomo che gli si muoveva dentro. Non era spiacevole, però. Neanche per sogno.

      Zane fletté i fianchi e gli morse un labbro. «Baciami,» disse, la voce roca e autoritaria.

      Ty quasi mugolò. Mosse le mani per allungarle e toccarlo, ma venne bloccato dalla morsa dell’amante. Sussultò, invece, e ruotò di nuovo i fianchi, quindi si diede una spinta con le spalle per sollevarsi quanto bastava per premere le labbra sulle sue.

      Zane schiacciò le loro bocche una sull’altra, la passione che divampava, andando fuori controllo. Ty aveva le orecchie colme dei tonfi dei loro corpi che s’incontravano, degli ansiti a malapena udibili che gli venivano strappati, dei grugniti di fatica e di piacere del compagno sul collo. Si rannicchiò per combattere contro quelle spinte brutali, e gli scappò un grido quando allungò le dita. Zane spostò una parte maggiore del peso in avanti per farglielo gravare sulle mani, affondando in lui e roteando i fianchi prima di tirarsi indietro, per poi gettarsi di nuovo dentro.

      Ty si dimenò ed emise un mugolio sfacciato, poi si mosse ancora per agganciargli le caviglie sulla parte bassa della schiena, in mancanza di qualsiasi altra alternativa per stringersi all’amante. Zane gemette e cambiò l’angolo con cui lo penetrava, e quel verso leggero incrementò il calore dentro di lui, il piacere che si attorcigliava nell’inguine. Il compagno sibilò prima di spostarsi per iniziare a scoparlo con più forza, i fianchi che gli colpivano il sedere. Andò avanti senza sosta e Ty gridò, suoni rochi che non erano proprio parole.

      Si contorse, mentre Zane si spingeva con veemenza dentro di lui, capace soltanto di aprirsi alla vulnerabilità del piacere. Respirando affannosamente, l’altro iniziò a rallentare, scambiando le spinte energiche con movimenti più lunghi e dolci. Si abbassò per stenderglisi sopra, sollevando anche l’altra mano per tenergli giù i polsi. Lo baciò, un bacio lento e sicuro. Ty gemette e allargò le mani prigioniere, lasciando che le dita di Zane s’intrecciassero alle proprie, sentendosi impotente in quella stretta, ma adorando il fatto di potersi fidare del compagno a tal punto. Neanche una volta gli passò per la testa di farsi prendere dal panico o di cercare di scappare a quella presa. In quel momento, era tutto di Zane.

      «Adoro vederti così,» gli sussurrò Zane all’orecchio, spedendogli un brivido lungo tutto il corpo. «Sei proprio perfetto, cazzo.»

      Doveva aver sentito la sua reazione, perché sussultò e fece scattare i fianchi con forza, e poi si rimise in ginocchio. Gli lasciò andare uno dei polsi e gli fece scivolare la mano libera lungo il fianco, tenendolo stretto. Ty s’inarcò sotto quel tocco, allungando il braccio per trascinargli le dita sulla spalla e dopo giù sul petto. Dalle labbra socchiuse gli uscivano respiri brevi e strozzati. Non riuscì a imporsi di aprire gli occhi mentre Zane riprendeva a muoversi dentro di lui.

      «Ty,» lo chiamò il compagno, lasciandogli andare l’altro polso e spostando la mano per allargargli il palmo sul petto. «Guardami. Apri gli occhi, piccolo.»

      Mugolò a quelle parole, quasi un sussurro sofferente, e si costrinse a obbedire.

      Zane deglutì con difficoltà, prendendo un respiro tremante. «Lo senti anche tu?» chiese senza fiato, ruotando i fianchi contro di lui.

      Ty incrociò il suo sguardo per un breve istante, prima che il piacere e la vicinanza lo portassero ad abbassare di nuovo le palpebre, il corpo che sobbalzava. Afferrò Zane per il collo e lo attirò più vicino. Le dita dell’altro gli si strinsero nei capelli, tenendolo dov’era.

      «Sì,» rispose, sorpreso da quanto quell’ammissione suonasse sincera e disperata. Gemette, leccandosi le labbra e cercando di pensare in modo lucido e superare la confusione mentale, e poi gli premette la bocca sull’orecchio. La vampata di calore gli fece pompare il sangue con tanta forza che all’inizio non fu certo che le parole stessero uscendo. Riusciva solo a sentire il battito del proprio cuore. «Sarò sempre tuo, piccolo.»

      Zane rabbrividì contro di lui, e dopo un’altra dozzina di spinte s’irrigidì di colpo. Venne con un grido, i fianchi che si muovevano con difficolta a ogni affondo più breve, mentre gemeva il suo nome. Durante l’orgasmo continuò a oscillare il bacino, fornendogli la frizione di cui aveva bisogno, e quello bastò a spingerlo oltre il limite. Si tennero stretti l’uno all’altro condividendo il loro piacere, lasciando che il mondo andasse fuori controllo per alcuni brevi momenti insieme.
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